
acendo una 
rapida ricerca 
su YouTube e 
inserendo le 
parole Pier 
Paolo Pasolini e 
Lecce, il primo 

risultato che appare è una 
registrazione audio dell’ultimo 
intervento pubblico tenuto dallo 
scrittore di Casarsa proprio nel 
capoluogo salentino il 21 ottobre 
1975 alla biblioteca del liceo 
classico Palmieri, un pugno di 
giorni prima dell’efferata sua 
morte avvenuta la notte tra il 
Primo e il 2 novembre presso 
l’Idroscalo di Ostia. Vi invito ad 
ascoltarlo. L’audio ha una durata 
di un’ora e dieci minuti e 
l’interesse di questo documento 
non è solo di natura storica, 
l’ultima volta che 
Pasolini si rivolge a un 
uditorio in uno spazio 
pubblico, ma anche di 
natura culturale, 
poiché in 
quell’occasione lo 
scrittore, attraverso 
una difesa dei dialetti 
presenti nel nostro 
Paese, sintetizza una 
serie di riflessioni 
variamente emerse in 
altri lavori e contesti. 
Ma procediamo con 
ordine. Pasolini è a 
Lecce per tenere una 
lezione all’interno di un 
corso di aggiornamento 
per docenti provenienti 
da ogni regione 
organizzato al liceo 
Palmieri dal ministero 
della Pubblica 
istruzione. La sessione 
di lavoro, in 
programma dal 20 al 26 
ottobre 1975, verte sul 
tema “Dialetto e scuola” 
ed è stata ideata ed 
organizzata da Antonio 
Piromalli, all’epoca 
ispettore centrale del 
ministero con 
l’obiettivo di dare vita a 
un’opera di 
rinnovamento delle 
didattiche disciplinari. A 
ciascuna delle lezioni segue un 
dibattito e, nel pomeriggio, la 
redazione di documenti 
organizzata per gruppi di studio. 
La lezione di Pasolini, dal titolo 
“Volgar’eloquio”, in mattinata, 
inizia con la sua lettura del 
monologo finale del suo 
dramma Bestia da stile, all’epoca 
ancora inedito. Tra i versi citati, 
ecco quelli in cui è presente 
l’espressione che dà il titolo alla 
sua lezione: “Il volgar’eloquio: 
amalo. / Porgi orecchio, 
benevolo e fonologico, / alla lalìa 
(“Che ur a in!”) / che sorge dal 
profondo dei meriggi […] / Nel 
tuo fascismo privo di violenza / 
di ignoranza, / di volgarità / di 
bigotteria, / Destra sublime, / 
che è in tutti noi, / “rapporto di 
intimità col Potere” / desinit 
cantus / Prenditi tu sulle spalle 
tutto questo”. In questo 
monologo Pasolini si rivolge a un 
giovane neofascista invitandolo 
a prendersi sulle spalle i valori di 
un mondo perduto, quelli 
dell’umanità contadina, 
sostituiti da effimeri valori del 
tempo presente. E la destra 

sublime a cui fa riferimento non 
è di certo la destra politica, ma 
una destra immaginaria, 
depositaria dell’insieme di quei 
valori che Pasolini ritiene essersi 
smarriti. È un monologo 
attraverso cui, implicitamente, 
Pasolini mette alla berlina la 
sinistra del tempo, colpevole di 
tacere e di saper interpretare le 

istanze degli ultimi, avvolta nella 
sua retorica. In questi versi, 
inoltre, si evidenza l’amore 
dell’autore per il volgar’eloquio, 
quindi, per il dialetto, strumento 
privilegiato di difesa di un 
mondo che non è più. L’amore 
per il dialetto di Pasolini è una 
costante nella sua produzione 
letteraria, fin dagli esordi con 

Poesie a Casarsa, versi scritti nel 
dialetto del suo paese d’origine. 
All’epoca, quel che affascina il 
giovane Pasolini (quando viene 
pubblicato Poesie a Casarsa nel 
1942 l’autore ha 20 anni) è l’idea 
di poter fare poesia attingendo 
nel mare infinito di una lingua 
pura e incontaminata. E poiché 
ogni lingua è portatrice di un suo 
mondo, attraverso le poesie in 
dialetto friulano Pasolini 
racconta in maniera assai sentita 
i dettagli della vita quotidiana 
del mondo contadino che 
popola la sua terra. E lo stesso fa 
quando si sposta a Roma, agli 
inizi degli anni ’50. Al mondo 
contadino sostituisce quello del 
sottoproletariato della capitale, 
ma anche in Ragazzi di vita 
l’attenzione che lo scrittore dona 

alle modalità espressive 
dei suoi giovani 
personaggi alla deriva è 
totale e maniacale. 
Quando negli anni ’60 il 
boom economico porta 
al trionfo della civiltà 
dei consumi, mentre 
Calvino sulle pagine del 
Giorno condanna 
l’antilingua del 
burocratese, Pasolini gli 
risponde che non è 
quella la lingua da 
aborrire, ma l’italiano 
tecnologico, risultato 
dell’imponente 
fenomeno di 
industrializzazione del 
Nord, che incide sullo 
smarrimento delle 
parlate dialettali. E 
anche negli anni ’70, 
soprattutto in diversi 
articoli raccolti poi in 
Scritti corsari, la difesa 
dei dialetti si fa ancora 
strumento di 
salvaguardia di un 
mondo primigenio che 
va via via smarrendosi. 
E queste istanze porta 
all’attenzione del suo 
pubblico Pasolini quel 
giorno a Lecce, in una 
lezione atipica, dove 
quel che più gli importa 

è dibattere e discutere con i 
presenti e non ergersi a 
depositario di verità assolute. 
Quella giornata non terminerà 
con l’incontro a Lecce. Nel 
pomeriggio Pasolini viene 
accompagnato a Calimera per 
ascoltare di persona l’esibizione 
dei canti popolari in griko. Viene 
allestito uno spazio all’interno di 
un palazzo privato, una vecchia 
fabbrica di tabacco dell’ex 
sindaco comunista del paese. 
Pasolini è già a conoscenza di 
molti canti della tradizione del 
territorio, ma quel pomeriggio 
ascolta l’esibizione di Cosimino 
Surdu, non un musicista di 
professione, ma un contadino 
del posto, e dei fratelli Licci, 
accompagnati da chitarra. Di 
quel pomeriggio non ci sono 
documenti video o audio, ma il 
fotografo del paese, Antonio 
Tommasi, scatta una serie di foto 
in bianco e nero che 
testimoniano l’attenzione di 
Pasolini, fino agli ultimi giorni 
della sua vita, per la voce degli 
ultimi e i valori che questa 
incarna. 

Napoli non si è vi-
cini o dentro a un 
vulcano. Si è vul-
cano».  E  questo  
vulcano di  molto 
ribolle in Vesuvio, 
il  nuovo  docu-

mentario firmato dal fotografo regi-
sta Giovanni Troilo, che esce lunedì 
prossimo in tutt’Italia. Un crogiolo - 
è il caso di dire - di storie che è riusci-
to a raccogliere ma non accumulare 
lasciando  che  componessero  quel  
murale di umanità – metti un Peliz-
za da Volpedo - unita dalla contigui-
tà con il Vesuvio e i Campi Flegrei, e 
con la possibilità, fattasi monumen-
tale realtà nel 79 dopo Cristo con la 
devastazione di Pompei, di un’eru-
zione apocalittica, un unicum come 
quei corpi cristallizzati per sempre, 
in attesa di qualcosa che potrà acca-
dere, un miracolo o una catastrofe. 

Troilo, com’è arrivato al Vesuvio? 
«Leggendo un articolo che parlava 
delle previsioni apocalittiche di un 
vulcanologo, Flavio Dobran: in caso 
di eruzione del Vesuvio avrebbe 
potuto esserci fino a un milione di 
morti in appena 15 minuti. L’area 
metropolitana di Napoli, infatti, è tra 
le più densamente abitate al mondo 
ed è circondata da un vulcano, il 
Vesuvio, e un supervulcano, i Campi 
Flegrei, dal potenziale distruttivo 
centinaia di volte maggiore. L’intero 
bacino magmatico sarebbe capace di 
alimentare qualcosa come 300 
eruzioni come quella di Pompei. 
Questo è il fatto, scientifico, e ce lo 
spiega il vulcanologo Giuseppe 
Mastrolorenzo. Il racconto però 
prova a rispondere a una semplice 
domanda: come si fa a convivere con 
questa catastrofe annunciata?». 

Perché ha voluto raccontarlo? 
«Mi pareva vi si trovasse, condensato, 
un paradosso contemporaneo. Un 
saggio del filosofo francese Alain 
Badiou, Alla ricerca del reale perduto, 
denuncia l’uso intimidatorio del 
concetto di realtà nei media e 
propone una riscoperta del reale 
come del luogo dove trasformare il 
nostro presente. Dietro la realtà 
oggettiva si nascondeva una realtà 
infinitamente più complessa e 
articolata. La realtà scientifica 
costituisce dunque l’atto 
intimidatorio del reale, il resto del 
film prova a immergersi in quella 
realtà e a mostrare le ragioni 
difficilmente sindacabili della scelta 
di convivenza coi vulcani. Se questo 
film fosse uscito due anni fa, sarebbe 
stato molto più difficile spiegare il 
meccanismo di convivenza di una 
estesa comunità con un pericolo di 
tali proporzioni. In questi giorni ne 
viviamo purtroppo due 
contemporaneamente, entrambe 
annunciate e forse è più semplice 
comprendere». 

Da quale storia ha cominciato? 
«Quella di Paradise TV. A Napoli sono 
tornato infinite volte a cercare, 
filmare. Ogni volta il viaggio ripartiva 
quasi scaramanticamente da un 
pellegrinaggio al cratere del Vesuvio. 
Una delle primissime volte, tra le 
ultime case verso il cratere, ho scorto 
un cartello: Paradise Tv. Quando ho 
citofonato mi si è aperto un mondo. 
Da quel momento sono trascorsi 
circa due anni in cui abbiamo cercato 
insieme ad Allegra Nelli persone che 
volessero mettere a disposizione di 
questo documentario un frammento 
della loro vita di convivenza coi 
vulcani. Per molte di queste storie si è 
trattato di una vera e propria 

folgorazione, arrivata spesso dopo 
ore, giorni di peregrinazione senza 
una meta reale seguendo un cinema 
del pedinamento, come avrebbe 
detto Zavattini». 

Storie e personaggi sempre al 
limite del paradossale, dagli 
esorcismi di Madame Luigia alla 
filosofia dello psicomago Goblin. Di 
cosa sono portatori? 
«Non so se i vulcani rientrano a pieno 
titolo nella definizione che Timoty 
Morton dà degli iperoggetti, oggetti 
infinitamente estesi nello spazio e nel 
tempo dai quali siamo pienamente 
investiti ma di cui per l’uomo è quasi 
impossibile cogliere l’interezza, 
come il riscaldamento globale ad 
esempio. L’enorme differenza di 
scala tra la vita geologica di un 
vulcano e quella di un uomo, 
rendono estremamente difficile 
addomesticare questo iperoggetto e i 
meccanismi che lo regolano 
(impossibilità di predire un’eruzione 
ad esempio) alla percezione umana. 
Come fare dunque a raccontare un 
iperoggetto se non attraverso 
l’incrocio di più percezioni, creando 
un reticolo di percezione, 
un’“iperpercezione”? Affidarsi non 
ad un unico narratore ma ad una 
infinità di esperienze è quindi un 
escamotage per tentare 
l’iperpercezione». 

Poi c’è la religione, il miracolo di 
san Gennaro, il pellegrinaggio, la 
sacralità della vita e della morte, il 
senso di morte costante. Il 
vulcanologo, il pericolo reale, 
l’evacuazione. I vesuviani che 
popolo sono? 
«La commistione di tutto questo è 
l’unicum napoletano e credo sia 
profondamente legato alla presenza 
dei vulcani che pongono ogni giorno, 
davanti agli occhi di ognuno, la 
contingenza e la sacralità della vita e 
della morte. Tenere questa 
complessità dentro al film è stato 
faticoso. La prima versione di 
Vesuvio durava tre ore e mezza. Per 
rinuncia e per distillazione siamo 
arrivati alla versione attuale. I 
vesuviani? A rispondere è Goblin, lo 
psicomago: “Non hanno capito che 
fuori da qua il napoletano muore 
perché vede l’apatia dappertutto, 
vede la gente che ha rimosso la paura 
di morire ed è già morta solo per 
questo. Pensa che vive per sempre e 
quindi non vive oggi. Il napoletano 
deve sentire o burdell che non è altro 
che l’esplosione silenziosa del 
Vesuvio dentro le persone”». 

Lo stile filmico danza con la 
fotografia, suo primo amore. 
«La fotografia, la scelta di quelle 
porzioni di realtà che estraiamo dal 
flusso di immagini dell’esistente, 
sono la forma più istintiva ed 
empatica che si possa avere per 
comunicare a tutti l’essenza di quella 
realtà che si rivela. E il lungo percorso 
di questo film è stato un continuo 
rivelarsi. Penso alla scena degli 
allenamenti dei cavalli in mare o al 
contest di impianti audio per auto 
improvvisato nel parcheggio di un 
ipermercato sotto al vulcano o alla 
benedizione dei trattori durante la 
processione verso Pompei o ancora i 
fuochi pirotecnici sul Vesuvio». 

Cosa ha imparato dal vulcano? 
«Che su un vulcano il terreno smette 
di esser il riferimento, la terra trema 
davvero. Ogni certezza diventa 
mobile, l’indiscutibile si discute. E 
allora forse anche l’inafferrabile può 
essere scorto». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo scrittore
Rossano 
Astremo ha 42 
anni ed è nato a 
Mesagne. Vive
a Roma
ed è scrittore
e critico 
letterario. Fra i 
suoi libri, nel 
2018, il volume 
per ragazzi
Pier Pasolini. Il 
poeta corsaro
edito da La 
Nuova Frontiera 

  

Bari Cultura

L’Aida  conquista  Bari.  L’opera  di  
Giuseppe Verdi, in scena al teatro 
Petruzzelli per la stagione organiz-
zata dalla fondazione Petruzzelli re-
gistra il tutto esaurito per le ultime 
tre repliche in programma stasera, 
alle 20,30, domani e domenica alle 
18. Per questa nuova produzione e 
nuovo allestimento della stessa fon-
dazione firma la regia Mariano Bau-
duin mentre a dirigere l’orchestra 
c’è il maestro Renato Palumbo (mae-
stro del coro Fabrizio Cassi; le scene 
sono di Pier Paolo Bisleri, i costumi 
di  Marianna  Carbone;  info  
080.975.28.10).

In scena stasera ci saranno Leah 
Crocetto nel ruolo della protagoni-
sta Aida, Roberto Aronica che inter-
preterà Radamès,  Carmen Topciu 
(Amneris),  Abramo Rosalen (Ram-

fis), Vladimir Stoyanov (Amonasro), 
Romano Dal Zovo (Il Re d’Egitto), Sa-
verio Fiore (un messaggero) e Nikoli-
na Janeska (una sacerdotessa).

Tra gli interpreti che daranno vi-
ta all’opera delle prossime repliche 
Burçin Savigne, Dario Di Vietri, Ros-
sana Rinaldi, Ramaz Chikviladze ed 
Elia Fabbian. La stagione prosegui-
rà poi il 18 marzo, alle 20,30, con il 
concerto dell’orchestra e del coro 
del  teatro diretti  dal  maestro  To-
mas Netopil in cui, nel ruolo di soli-
sta, ci sarà Abrecht Mayer (oboe).  
Con l’ensemble, che eseguirà brani 
di Wolfgang Amadeus Mozart e Fe-
lix Mendelssohn, anche Anna Maria 
Sarra  (soprano),  Julia  Rutigliano  
(mezzosoprano)  e  Moritz  Kallen-
berg (tenore).
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Sold out da oggi a domenica

Aida, è tutto esaurito al Petruzzelli

L’intervista

Troilo “Nel Vesuvio
il fatalismo di Napoli:
vivere con il vulcano”

Nato a Putignano 
Giovanni Troilo
ha 45 anni.
È fotografo
e regista
di documentari

di Rossano Astremo

Il seminario Dentro il conflitto ucraino
Alle 18 sulla piattaforma Zoom (Id riunione 827 8005 
0672; passcode 449222) in programma il seminario dal 
titolo “Dentro il conflitto ucraino – Prospettive storiche 
per leggere una crisi contemporanea” con Giorgio 

Cella (foto), collaboratore di Limes e autore di Storia e 
geopolitica della crisi ucraina. Dalla Rus’ di Kiev a oggi 
(Carocci) e Riccardo Maria Cucciolla, assegnista di 
ricerca e già ricercatore alla national research university 
Higher school of economics (Hse) di Mosca. Moderano 
il talk Francesco Violante e Carlo Spagnolo (UniBa). 

kL’opera
Non ci sono più posti per Aida
al Petruzzelli (nella foto
un momento dello spettacolo)

g

Ho deciso
di girare

questo
film

quando
ho scoperto

che il rischio
eruttivo

oggi farebbe
un milione

di morti
in 15 minuti:

una minaccia
apocalittica

di Antonella W. Gaeta
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La scheda

L’analisi

Pasolini 100
L’ultima lezione
al liceo di Lecce

Il 21 ottobre 1975, qualche giorno prima della morte, lo scrittore
intervenne al Palmieri per un convegno sul ruolo dei dialetti f

 Il docufilm
È Giovanni Troilo 
(tra i suoi film 
d’arte Frida - Viva 
la vida) a firmare 
Vesuvio. Ovvero: 
come hanno 
imparato a vivere 
in mezzo ai 
vulcani. Prodotto 
da Dazzle 
Communication 
e distribuito da I 
Wonder Pictures 
e Unipol 
Biografilm 
Collection, esce 
in tutt’Italia 
lunedì 14 marzo 
(nelle foto due 
scene del 
docufilm). Il 
regista lo 
accompagnerà 
con un tour 
nazionale, e sarà 
a Bari domenica 
20 marzo alle 21 
al cinema Esedra. 
Poi tornerà a 
casa, in Puglia a 
Monopoli, per 
dirigere d’estate 
PhEST, il festival 
di arti visuali. 

Le immagini
L’ultimo inter-
vento in pubbli-
co di Pier Paolo
Pasolini (in alto 
nel suo film De-
cameron) fu al 
liceo Palmieri
di Lecce il 21 ot-
tobre 1975 per 
un convegno su 
scuola e dialet-
to. Quel giorno il 
poeta, del quale 
ricorre il centena-
rio della nascita, 
trascorse alcune 
ore anche a Cali-
mera (a destra)

“Volgar’eloquio”
il titolo del contributo

del poeta dinanzi
a una platea di docenti
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